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Mercato unico
nell'area
mediterranea

reazione di un'area di «libero
scambio» per i circa 4 milioni

di ingegneri che operano nei 20
paesi che si affacciano sul Medi-
terraneo . E questo l'obiettivo
della ricerca che il Centro studi
dei Cni ha condotto sul funzio-
namento della professione negli
stati mediterranei dell'Europa,
dei Balcani , del Nord Africa e dei
Medio Oriente . Un'analisi con-
dotta in 20 Stati , divisi tra gli 11
della sponda Sud (Algeria, Cipro,
Egitto, Israele, Libano, Libia,
Malta , Marocco, Siria, Tunisia,
Turchia) e i 9 di quella Nord (Al-
bania , Croazia , Francia, Grecia,
Italia, Montenegro, Portogallo,
Slovenia , Spagna),

Emerge che l'internazionaliz-
zazione della professione d'in-
gegnere è un processo comples-
so e articolato su vari livelli:
scambio degli studenti , ricono-
scimento dei titoli professionali
abilitanti all'esercizio della pro-
fessione in altri Stati, e fruizione
a livello internazionale dei corsi
di formazione continua. L'insie-
me di tali strumenti è sicura-
mente finalizzato a favorire la
mobilità degli ingegneri nel ba-
cino del mediterraneo. Ma
l'obiettivo più ambizioso è un al-
tro: creare la figura dell 'ingegne-
re mediterraneo che non limiti il
suo ambito di attività ai confini
nazionali e possa allargare il
raggio d 'azione del suo business.

I. TRO.
9 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ristrutturazioni, col bonus sorride anche feraho
QUELLI AL 50% E AL 65%
VALGONO NEL LORO COMPLESSO
IL 2% DEL PIL, CIOÈ DI TUTTA
LA RICCHEZZA PRODOTTA OGNI
ANNO IN ITALIA. NEL 2013
LA SPESA DELLE FAMIGLIE È
STATA DI 28 MILIARDI, DI CUI 4,8
MILIARDI DI IVA PAGATI
ALLO STATO, CON UN BALZO
DEL 45% RISPETTO AL 2012

Luigi Dell'Olio

Milano
D ove reperire risorse a fronte

dell'urgenza di contenere la
spesa pubblica? E' la domanda intor-
no alla quale si arrovella il Governo di
volta in volta in carica tutte le volte
che un settore economico richiede
interventi di defiscalizzazione per
evitare chiusure di aziende e nuova
disoccupazione. L'esempio che arri-
va dalle ristrutturazioni edilizie può
aiutare a evitare una chiusura diprin-
cipio a queste richieste.

Le agevolazioni consistono in de-
trazioni fiscali riconosciute a coloro
che effettuano lavori di ristruttura-
zione di un immobile seguendo i det-
tami dellanormativa. Le spese agevo-
labili sono quelle relative a casi di ri-
strutturazione straordinaria, opere
di restauro o interventi di ripristino,
realizzati su singole unità immobilia-
ri residenziali o su parti comuni degli
edifici residenziali. Quindi possono
essere agevolatinon solo il classicori-
facimento della facciata del palazzo,
ma anche la realizzazione diposti au-
to pertinenziali, i lavori per eliminare
le barriere architettoniche (ad esem-
pio con la costruzione di ascensori o
di uno scivolo accanto alle scale d'in-
gresso), quelli per rimuovere l'a-
mianto e gli interventi per risponde-
re alle sollecitazioni normative (è il
caso di richieste delle autorità in se-
guito a controlli della Asl o dei vigili
del fuoco). Oltre alle spese necessarie
per l'esecuzione dei lavori, ai fini del-
la detrazione è possibile considerare
anche quelle perla progettazione e le
altre prestazioni professionali con-
nesse, il costo per l'acquisto dei ma-
teriali, l'Iva, l'imposta di bollo e i di-
ritti pagati perle concessioni, le auto-
rizzazioni e gli oneri di urb anizzazio-
ne. Mentre gli interventi dimanuten-
zione ordinaria sono ammessi all'a-
gevolazione solo quando riguardano
le parti comuni. La detrazione spetta
a ciascun condomino in base alla

quotamillesimale. L'agevolazione fi-
scale riguarda tutti ipropri etari diim-
mobili assoggettati alrpef, a prescin-
dere dal fatto che siano residenti o
meno in Italia, nonché i soggetti che
vantano dirittirealisull'immobile: è i]
caso dei nudi proprietari, così come
dei locatarie dei comodatari, nonché
dei soci di cooperative divise oindivi-
se.

Lo sconto sulle imposte da pagare
allo Stato ammonta al36% delle spe-
se sostenute, fino a un massimo di
48mila euro. Fino al 31 dicembre
prossimo (quindi il discorso vale an-
che per chi si prepara a pagare l'Irpef
relativa ai redditi percepiti nel 2013
attraverso la compilazione del mo-
dello 730/2014), la detrazione arriva
fino al 50%, con un tetto massimo di
96mila euro. Mentre, relativamente
agli interventi di riqualificazione
energetica di edifici già esistenti, in
merito alle spese sostenute trail 6 giu-
gno 2013 e fino al 31 dicembre 2014,
spettainveceunadetrazione del 65%,
con massimali chevariano in base al-
la tipologia di intervento. La quota
passerà a150%all'inizio del prossimo

anno, per poi scendere al 36% dal
2016, mentre le spese sostenute pri-
ma del 6 giugno scorso fruivano della
detrazione del 55%. Sia nel caso del
bonus al 50%, sia di quello al 65%, l'a-
gevolazione deve essere ripartita in
10 quote annuali di pari importo.

Le detrazioni comportano - alme-
no in linea di principio - minori in-
cassi per lo Stato. La precisazione è
doverosa, in quanto nella realtà le co-
se vanno spesso n maniera diversa.
Innanzitutto non è detto che, anche

senza beneficio fiscale, si decida di
mettere in conto l'investimento ri-
chiesto per i lavori. Uno stimolo che
in questi anni di crisi per il comparto
immobiliare ha consentito di limita-
re i danni, con tutto quanto ne deriva
in termini di occupazione (e di man-
cata spesapubblica a sostegno dei di-
soccupati) e capacità contributiva
dei lavoratori e delle imprese. In se-
condo luogo, la possibilità di accede-
re al beneficio fiscale crea un conflit-
to d'interessi tra il contribuente e
l'imprenditore incaricato di effettua-
re i lavori in merito alla convenienza
o meno di fatturare la prestazione.
Quindi una misura simil e fa emerge-
re il nero, che tradizionalmente è
molto diffuso nel settore delle costru-
zioni, consentendo di recuperare
nuove risorse a beneficio del Fisco.

Uno studio realizzato dal Cresme
(Centro Ricerche Economiche Socia-
li di Mercato per l'Edilizia e il Territo-
ri o) e dal Servizio studi della Camera
rivela che il bonus al 50% e quello al
65% valgono nel loro complesso il 2%
del Pil, cioè di tutta la ricchezza pro-
dotta ogni anno in Italia. Nel 2013 la
spesa delle famiglie è stata di 28 mi-
liardi, di cui 4,8 miliardi di Iva pagati
allo Stato, con un balzo del 45% ri-
spetto al dato del 2012. E nei primi
due mesi de12014 il boom è prosegui-
to con 5,7 miliardi al netto dell' Iva,
con una crescita del 54% rispetto al
primo bimestre 2013. Grazie alle de-
trazioni, inoltre, si sono avuti benefi-
ci sull'occupazione per 226mila
unità lo scorso anno contro i 157.949
del 2012.
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RITENUTE LAVORATORI AUTONOMI
In miliardi di euro
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Certificazioni. Anche peril raffreddamento

Debutta a giugno
l'obbligo di libretto
Silvio Rezzonico
Maria Chiara Voci

Lanovità scattadal prossi-
mo igiugno: anche i condizio-
natori dovranno essere dotati,
così come le caldaie, di un li-
bretto di impianto e, al di so-
pra di una certapotenza, saran-
no soggetti a verifiche periodi-
che e all'obbligo di trasmissio-
ne del «rapporto di controllo»
dell'efficienza energetica.

La regola è introdotta da un
decreto ministeriale dello feb-
braio 2014, che a suavolta attua
le disposizioni del Dpr 74/2013.
Il nostro Paese ha sanato, così,
una procedura di infrazione
aperta dalla Ue proprio perché
non erano mai state contempla-
te in Italia norme relative alle
ispezioni sugli impianti di raf-
frescarnento, al fine di conte-
nerne i consumi.

Ora la legge c'è e va rispetta-
ta. Innanzitutto con la predi-
sposizione del libretto. Si tratta
di una sorta di "cartella clinica"
dell'impianto, che lo segue dal-
la prima accensione fino a fine
servizio e demolizione. Dal i°
giugno deve essere disponibile
sia per gli impianti esistenti
che per quelli nuovi. Per gli im-
pianti nuovi, a predisporlo (se-
condo il modello aggiornato e
scaricabile dal sito del Mise) è
l'installatore, all'atto della mes-
sa in funzione dell'apparato.
Poi tenere aggiornato il docu-
mento spetta a chi ha larespon-
sabilità dell'impianto, cioè il
singolo proprietario o, per im-
pianti condominiali, l'ammini-
stratore o la ditta abilitata e, da
questi, delegata.

Per gli impianti esistenti, in
teoria dopo ili°giugno tocche-
rebbe al responsabile (quindi,
all'utente) scaricare il nuovo
modello di libretto dai pdf pre-
disposti sul sito del Mise e tra-
scriverne sulla prima pagina i
dati identificativi dell'impian-
to. Tuttavia, anche secondo

quanto suggerisce il Cti, è ragio-
nevole che a compilare il libret-
to la prima volta sia il manuten-
tore, alla prima occasione utile,
quando l'impianto viene sotto-
posto a una revisione.

Tanto più che, pergli impian-
ti di potenza superiore ai 12
kW, i controlli perla verifica di
efficienza scattano di legge. La
periodicità cambia a seconda
dellapotenza: in caso di appara-
ti standard, fino a ioo kW, si
procede ogni quattro anni. Ter-
minata l'ispezione, così come
già avviene perle caldaie, iltec-
nico manutentore dovrà ora
compilare anche il rapporto
(secondo il modello dedicato
ai condizionatori in vigore dal
i°giugno) e trasmetterlo, prefe-
ribilmente in via telematica,
all'ente locale che tiene aggior-
nato il catasto (in genere, laPro-
vincia o il Comune, a seconda
di quanto stabilito con delega
dalla Regione).

Nel documento, allegato in
copia anche al libretto, sarà in-
dicato il risultato dell'ispezio-
ne. Se i valori dei parametri che
sono rilevati e caratterizzano
l'efficienza energetica dell'im-
pianto risultano inferiori fino
al 15% rispetto a quelli misurati
in fase di collaudo o primo av-
viamento (riportati sul libretto
d'impianto), i sistemi varino ri-
portati alla situazione iniziale,
con una tolleranza del 5% (arti-
colo 8, comma 9 Dpr 74/2013).
Altrimenti, sostituiti.

Per i controlli, come per gli
impianti di riscaldamento, le
verifiche sono effettuate a cam-
pione. Con relative sanzioni.
Ad esempio, da 500 a 3mila eu-
ro per proprietari, conduttori,
amministratori di condominio
o terzi responsabili che non ot-
temperino ai propri obblighi.

O RIPRODUZIONE RISERVALA

............. ....................................................
www.sviluppoeconomico . gov.it

I modelli per gli impianti
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ento,
niente risorse
ai lavori
senza tl

Alberto Barbiero

La Ragioneria generaleze-
dello Stato rende effettivi
gli obblighi di invio dei dati
riguardanti gli investimenti
pubblici, tracciati mediante
il Cup.

La circolare 14/2014 (Si ve-
dall Sole 24 Ore del 6 maggio)
attiva i sistemi definiti dal Dl-
gs 229/2011 per il monitorag-
gio delle opere pubbliche fi-
nanziate da risorse pubbliche
e individuate mediante l'ac-
quisizione, da parte delle am-
ministrazioni realizzatrici,
del codice unico di progetto.

I soggetti aggiudicatori so-
no tenuti a detenere e alimen-
tare un sistema gestionale in-
formatizzato contenente le in-
formazioni anagrafiche, finan-
ziarie, fisiche e procedurali re-
lative alla pianificazione e
programmazione delle opere
e dei relativi interventi, non-
ché all'affidamento e allo sta-
to di attuazione ditali opere.

La comunicazione delle in-
formazioni alla banca dati ge-
stita dal Mef deve essere effet-
tuata secondo lo schema defi-
nito dal Dm del 26 febbraio
2013 (successivamente modi-
ficato) e costituisce presuppo-
sto per l'erogazione dei finan-
ziamenti pubblici (in partico-
lar modo di quelli statali).

Oggetto della rilevazione
sono le opere pubbliche, in
corso di progettazione o rea-
lizzazione a partire dalla data
del 21 febbraio 2012, fatta ecce-
zione per le opere di manuten-
zione ordinaria: per queste
opere le amministrazioni e i
soggetti aggiudicatori rendo-
no disponibili alla banca dati
le informazioni essenziali, se-
condo un quadro di scadenze
chiarito dalla circolare.

Dal5 maggio le amministra-
zioni devono inserire nelle
per l'acquisizione del Cig o in
quelle di aggiudicazione an-
che il Cup, qualora non sia sta-
to richiesto (l'Avcp renderà

disponibile una specifica fun-
zionalità entro lo stesso me-
se). Inoltre provvedono ad ag-
giornare le informazioni rela-
tive al Cup nel sistema Dipe,
ad esempio chiudendo il codi-
ce se l'opera è conclusa. Dalla
stessa data, tuttavia, l'adempi-
mento più rilevan te si concre-
tizza nell'obbligo di riportare
sistematicamente il Cup nelle
operazioni di pagamento trac-
ciate con il Siope.

Analogamente, le ammini-
strazioni devono utilizzare il
Cup e il correlato Cig in tutti
quei sistemi di rilevazione
che prevedono l'inserimento
del codice relativo agli investi-
menti (es. piattaforma rileva-
zione crediti, fatturazione
elettronica, ecc.).

Da settembre 2014 le am-
ministrazioni possono acce-
dere alle informazioni della
banca dati relative alle ope-
re che le riguardano, poten-
do quindi controllare la
completezza e l'esattezza
delle informazioni.

Una volta verificate le in-
formazioni, le amministrazio-
ni riversano nella banca dati
solo quelle nonriportate in al-
tri sistemi di rilevazione (ad
esempio quelli dell'Avcp).

Il primo invio dovrà essere
effettuato trail 30 settembre e
il31 ottobre 2014, mentre a re-
gime dal 2015 gli invii avranno
cadenza trimestrale.

Il Cup e il Cig costituiscono
le informazioni rilevanti per
assicurare l'univocità dell'in-
vio e il raccordo tra i vari siste-
mi informativi, che consento-
no alle amministrazioni e ai
soggetti aggiudicatori di invia-
re al Mef solamente i dati ri-
chiesti dal decreto ministeria-
le non inviati o non presenti
nelle banche dati Avcp e Di-
pe: ad esempio, se l'informa-
zione relativa al campo «im-
porto Sal» è presente nella

Banca dati dell'Avcp non de-
ve essere trasmessa nuova-
mente alla Bdap, a condizione
che al Cig di pertinenza sia
correttamente associato il
Cup dell'opera cui il contrat-
to si riferisce.

Il Cig e il Cup assumono

rilevanza anche nelle fattu-

re elettroniche relative agli

appalti, obbligatorie dal 31

marzo 2015.
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La specializzazione tecnica
carta vincente per il lavoro

Pagina a cura
DI BENEDETTA PACELLI

a formazione tecnica
superiore crea occu-
pazione. In barba alla
laurea comunque e a

tutti i costi, c'è un'oppor-
tunità in più per i neodi-
plomati e per gli adulti in
cerca di una ricollocazione,
alternativa a quella uni-
versitaria, non equivalente
ma certo più spendibile: sei
ragazzi su dieci che hanno
un diploma conseguito in
un istituto tecnico supe-
riore, dice infatti il Censis
nell'« Osservatorio sugli Its
e sulla costituzione dei Poli
tecnico-professionali», sono
occupati, e spesso proprio
nelle aziende in cui hanno
frequentato il periodo di sta-
ge obbligatorio, vero valore
aggiunto di questo sistema
formativo. Non è un caso che
queste «super scuole» strut-
turate in Fondazioni, hanno
risultati migliori se c'è una
forte presenza imprendito-
riale, che conosce le realtà
del territorio e sa orientare
l'offerta formativa, in base
alle reali esigenze azienda-
li. Del resto il mismatch sul
mercato continua a essere
inesorabile: da un lato il tas-
so di disoccupazione giovani-
le che supera il 40%; dall'al-
tro la ricerca delle aziende
di tecnici specializzati, che
non trovano. Ecco quindi
l'obiettivo della nuova for-
mazione tecnica: rompere
un paradosso tutto italiano,
visto che tra gli spread quel-
lo della distanza tra scuola
e mondo del lavoro è il meno
raccontato.

Its: gli Istituti tecnici
superiori . Si tratta di scuole
ad alta specializzazione tec-
nologica nate per rispondere
alla domanda delle imprese
di nuove ed elevate compe-
tenze tecniche. Strutturate
in fondazioni che fanno se-
guito agli input di Industria
2015, gli Its sono composti
da almeno un istituto scola-
stico, un ente di formazione
professionale, una realtà del
mondo accademico o della
ricerca e un rappresentan-
te del mondo delle imprese.
Nel quadro della prima pro-
grammazione sperimentale
2010/2012 di queste scuole
ne sono state attivate 59
sul territorio nazionale in
sei aree tecnologiche, a loro
volta suddivise in 17 ambiti
differenti.

Il secondo biennio di at-
tività 2012-14, invece, ha
fatto salire a 64 gli Its con
un totale di 247 percorsi at-
tivati che coinvolgono più di
5 mila corsisti. Sono percorsi
formativi aperti a tutti, gio-

vani e adulti (in alcuni casi
ci sono le selezioni) a patto
solo che abbiano un diplo-
ma di istruzione secondaria
superiore propedeutico al
percorso di studi prescelto.
Si sviluppano su due anni
per 1800/2000 ore di corso,
incentrano la didattica su
attività di laboratorio, e at-
traverso tirocini obbligatori
per almeno il 30%, pari a cir-
ca 600 ore del monte orario
complessivo.

Ifts : l'Istruzione e for-
mazione tecnica supe-
riore. Accanto agli Its, poi,
ci sono gli Ifts, vale a dire
percorsi di Istruzione e for-
mazione tecnica superiore
finalizzati a valorizzare la
cultura tecnica e tecnologi-
ca. Riorganizzate a gennaio
2008 le scuole di tecnologia
post-secondario superiore, a
titolarità regionale di dura-
ta biennale, alternativa an-
che esse all'università (ma
non equipollente), sono uno
strumento ancora più fles-
sibile degli Its: si possono
iscrivere tutti a prescindere
dal percorso di studi prece-
dente e servono anche per
la riqualificazione profes-
sionale. I corsi presentano
una durata variabile dalle
800 alle 1.000 ore, per un
massimo di due semestri, di
cui il 30% obbligatoriamen-
te da svolgere in attività di
stage. E soprattutto, come
dice l'Isfol nel suo ultimo
studio «La formazione tec-
nica per il lavoro» su questo
segmento della formazione
tecnica, «sono in grado di ri-
spondere in modo più veloce
alle esigenze del mercato del
lavoro».

Gli occupati . Per ora i
numeri assoluti disponibili
per gli Its parlano di una re-
altà di nicchia: su 825 stu-
denti diplomati, 491 sono
stati assunti. Ma se si guar-
da alla percentuale, quasi il
60% vale a dire sei su dieci,
si intravedono appieno le
potenzialità di questa filie-
ra, che ha fatto partire il se-
condo ciclo di corsi e vede in
aumento le candidature.

Si tratta di un dato con-
fortante, dice la ricerca del
Censis, anche se una valu-
tazione più precisa potrà
essere poi effettuata solo
quando saranno disponibili
i dati relativi a tutti i per-
corsi attivati nel primo anno
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di avvio. Le migliori perfor-
mance in termini di occupa-
zione sono state conseguite
dagli istituti dell'area tecno-
logica «mobilità sostenibile»
che ha garantito impiego per
quasi l'80% degli occupati,
seguiti da quelli dell'area
«efficienza energetica», con il
69,6% di occupati e da quelli
dell'area «nuove tecnologie
per il Made in Italy- sistema
meccanica» (65,2%).

Numeri positivi anche per
l'occupazione al termine de-
gli Ifts, che come dice l'Isfol,
ha garantito occupazione per
il 57,3% dei 5.960 iscritti a
249 corsi Ifts, monitorati tra
il 2010 e il 2013. Non solo,
perché tra i dati più inte-
ressanti per l'Istituto per lo
sviluppo della formazione
professionale dei lavora-
tori, spicca quel 46,5% dei
corsisti che ha modificato la
propria condizione trovando
una occupazione o cambian-
do lavoro.

La nuova occupazione ha
interessato in misura mag-
giore i giovani di età com-
presa tra i 20 e i 29 anni e
in particolare coloro che ave-
vano già concluso il proprio
percorso nel sistema scola-
stico, avendo conseguito un
diploma o un titolo di livello
terziario (per questo target
le percentuali di nuova oc-
cupazione superano il 51%),
mentre per gli adulti over 35
gli Ifts hanno rappresentato
una occasione di formazione
continua. Lo stage si è tra-
sformato in un'opportunità
di lavoro per il 21,3% degli
ex corsisti che hanno accet-
tato la proposta contrattuale

AREA TECNOLOGICA

Efficienza energetica

Mobilità sostenibile

Nuove tecnologie della vita

Tecnologie clell'inforrmazione e
della comunicazione

Tecnologie: dell'informazione
per i beni e le attività ccalturali-
tUnsnT]o

Nuove tecnologie per il Made in
taly: servizi alìe iniprese

Nuove tecnologie per il Made in
taly: sistema ag,rc>alirnentare

Nuove tecnologie per il Made, in
talv: sisterna casa
Nuove tecraologie per il Made in
talv: sistema rneccanica
Nuove tecnologie per il Macie in
talo: sistema rnoda

TOTALE

Dlplomatí Occupati % Occupati
sii Clíplorraatí

2 3 (2 ,8/» 16 (3, 3% ) 69,6

222(26,9%) 17-7 (36%) 79,7

18 (2,20/=,) 13 (2,6%) 72,2

1.06 (12,8%) 39 (7,9%) 36,8

63 +.;7,6) 3() (6,1%) 4 7,6

32 (3,9%) 11 (2.2%) 34A

50 (6,1%) 16 (3.3%) 32

15 (1,8%) 5(1`%,) 33,3

198 (24`/) 129 (26.3

98 (11,9%) 55 (11,2%) 56,1

ricevuta.
Oc Riproduzione riservata
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Gli c/ etti sulla spesa pubblica del dl 66/20/4 : acquisti accorpati neiI)iccoli comuni

Appalti, aggregatori numerati
Non più di 35 centrali di co zitte z. Via

Pagina a cura
DI ANDREA MASCOLINI

agli alla spesa pubblica
per 2,1 miliardi e ridu-
zione delle stazioni ap-
paltanti attraverso la

centralizzazione degli acqui-
siti per arrivare a non più di
35 «soggetti aggregatori» del-
la domanda pubblica di beni
e servizi su tutto il territorio
nazionale. Sono alcune delle
misure più rilevanti del decre-
to legge 66/2014 (c.d. decreto
«bonus» o «Irpef» o «spen-
ding review») attualmente
in discussione al senato, che
prevede anche un Fondo per
promuovere la costituzione
di centrali di committenza e
più trasparenza sulla spesa
pubblica. E che delinea un
ruolo di rilievo per l'Autorità
per la vigilanza sui contratti
pubblici.

La riduzione della spe-
sa pubblica . Il decreto leg-
ge prevede in primo luogo di
raggiungere un ambizioso
obiettivo di riduzione della
spesa pubblica per l'acquisto
di beni e servizi per un valo-
re complessivo di 2,1 miliardi
per i contratti delle ammini-
strazioni locali, regionali e
statali e di 400 milioni per
la spesa per la difesa. Le ri-
duzioni incidono in maniera
finanziariamente equivalente
su tutti i comparti della spesa
(per 700 milioni di euro annui
ciascuno) e potranno attuarsi
in diverse modalità. Per i con-
tratti stipulati (in essere) si
prevede la riduzione ex leggi
del 5% dell'importo contrat-
tuale, salva la rinegoziazione
del contratto e la facoltà di re-
cesso da parte del prestatore

di servizi entro 30 giorni dal-
la data di conversione del de-
creto legge, senza però appli-
cazione di penali. Al riguardo
va segnalato come i tecnici
del senato abbiano messo in
guardia rispetto al rischio che
si possano «innescare mecca-
nismi di contenzioso, con gli
affidatari da cui potrebbero
derivare nuovi o maggiori
oneri di spesa per le p.a. e non
la neutralizzazione di parte
dei risparmi attesi» .

In caso di esercizio del di-
ritto di recesso, il decreto con-
sente alle amministrazioni di
scegliere fra l'accesso a una
convenzione Consip in esse-
re, o di affidare in via diretta
contratti «nel rispetto della
normativa europea e nazio-
nale sui contratti pubblici».
Va anche rilevato che per i
futuri contratti in ogni caso
non si potranno né superare
gli importi come risultanti
dalla riduzione del 5%, né
quelli di riferimento stabiliti
dall'Autorità per la vigilanza
sui contratti pubblici. L'inter-
vento di riduzione dell'impor-
to dei contratti ha portata ge-
nerale e tassativa e per quel
che riguarda la possibilità di
recesso da parte del fornitore/
appaltatore, si può immagi-
nare anche qualche rischio
di malfunzionamento o di in-
terruzione di servizi pubblici
nelle more della scelta di un
nuovo fornitore, laddove non
vi sia immediata disponibili-
tà presso Consip, o presso la
centrale regionale del bene o
servizio che si deve sostitu-
ire.

La limitazione dei centri
di spesa. In Italia sono troppi
i centri di spesa: partendo da
questa considerazione il prov-
vedimento di legge si muove
per favorirne l'aggregazione,
con l'obiettivo di ridurre a un
numero ristretto di centrali di
committenza le diverse mi-
gliaia di stazioni appaltanti.
Lo scopo finale dovrebbe es-
sere quello di arrivare a un
efficientamento delle proce-
dure di acquisto creando un
piano nazionale coordinato
del procurement. La norma si
indirizza quindi sia agli enti
locali, sia alle regioni, ambiti
in cui è più frammentata la
spesa pubblica. Per gli enti
locali si stabilisce che tutti
i comuni non capoluogo do-
vranno procedere all'acquisi-
zione di lavori, beni e servizi
nell'ambito delle unioni dei
comuni, ove esistenti, oppu-
re costituendo un apposito ac-
cordo consortile tra i comuni
stessi o ancora ricorrendo a
un soggetto aggregatore (cen-
trale di committenza). In al-

ternativa si potrà procedere
alla costituzione dell'unione
o alla stipula di un accordo
consortile, oppure effettua-
re gli acquisti attraverso gli
strumenti elettronici gestiti
da Consip o da altra centrale
di committenza.

Alle regioni si chiede in-
vece di costituire o di desi-
gnare, entro fine 2014 un
«soggetto aggregatore»,così
rendendo effettivo il conte-
nuto dell'inapplicato artico-
lo 1, comma 455, della legge
27 dicembre 2006, n. 296. Il
decreto stabilisce però anche
un tetto al numero massimo
centrali di committenza che
non potranno quindi supera-
re il numero di 35 su tutto il
territorio nazionale. Per favo-
rire i processi di aggregazio-
ne della domanda, il decreto-
legge istituisce un Fondo per
l'aggregazione degli acquisiti
di beni e servizi, che dovrà fi-
nanziare le attività svolte dai
soggetti aggregatori; sarà poi
un decreto ministeriale a de-
finire i criteri di ripartizione
delle risorse del fondo che
potrà contare su 10 milioni
per il 2014 e 20 per ognuno
degli anni a decorrere dal
2015. Il decreto-legge preve-
de inoltre che venga istitui-
to, nell'ambito dell'Anagrafe
unica delle stazioni appaltan-
ti operanti presso l'Autorità
per la vigilanza sui contratti
pubblici, l'elenco dei «soggetti
aggregatori» della domanda,
cioè l'elenco delle centrali di
committenza (Consip e cen-
trali regionali); sarà poi un
Dpcm a stabilire i requisiti
delle centrali e il livello ot-
timale dell'aggregazione sul
territorio.

Oc Riproduzione riservata
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per         ing review

Riduzione della spe-
sa per beni e servizi
di almeno 2,1 ni-
íiardi

prezzi di riferimento

stabilitio daEí'Ai.ito-

rEtéì di vigilanza SUi

contratti pubblici

Riduzione dei centri
di spesa da indiriz-
zare verso un nras--
sinio di 35 centrali
di cornniittenza

Riduzione del 5% per
i contratti in essere
di acquisto o fornitu-
ra di beni e servizi,
con rinegoziazione
e facoltà di recesso
per l'appaltatore,
senza penalità

Divieto, peri futuri
contratti, di supe-
rare gli importi dei
contratti in essere
ridotti dei 5%, o i

Da ottobre 2014
l'Avcp fornirà e pub-
blicherà online i
prezzi di riferimento
per gli acquisiti di
ben e servizi

Ovine i dati della
spesa e l'indicatore
di tempestività dei
pagamenti

óstiturto l'elerrco dei
so  setti a s re'Yatori.

di cui -fanno parte

Consip Sp<  e una

centrale di con"m"ïit-

tenza per ciascuna

regione

Appalti Pagina 9



bella giungla della burocrazia
In sei armi h00 nuove norme
Quasi 400 complicano le pratiche per le imprese, solo 72 servono a snellire

P.\oi.o BAtoNl
ROMA

on c'è niente da fare:
non solo abbiamo una
pressione fiscale parti-
colarmente alta, ma an-
che quella burocratica

(legata a tutte le pratiche che il Fisco
comporta) è da record. Solo nelle ul-
time due legislature sono state ben
629 le nuove norme in materia fiscale
adottate dallo Stato e di queste appe-
na 72 (l'11,4% del totale) sono servite
a semplificare le procedure a carico
delle imprese, 168 quelle neutre,
mentre ben 389 hanno aumentato il
peso di scartoffie ed adempimenti. In
pratica, rivela un'analisi della Dire-
zione politiche fiscali di Confartigia-
nato che pubblichiamo in anteprima,
dal 2008 ad oggi quasi due nuove
norme fiscali su tre hanno aumenta-
to il carico di pratiche da istruire.

L'anno peggiore è stato il 2013 (con
99 nuove norme che hanno prodotto
un impatto burocratico e appena 6
che invece lo hanno ridotto), mentre
il più «felice» è stato certamente il
2011 con ben 29 provvedimenti di ri-
duzione del peso burocratico. La po-
litica della semplificazione in Italia -
sintetizza lo studio - appare insom-
ma sempre più «come una tela di Pe-
nelope, visto che per una norma che
semplifica ne vengono emanate 5,4
che hanno un impatto burocratico».

Attribuendo valore zero alle nor-
me neutre, -1 a quelle che semplifica-
no ed un valore crescente da +1 a +3 a
quelle che rendono progressivamen-
te più complessa l'attività imprendi-
toriale, Confartigianato ha elaborato
un «Indice della pressione burocrati-
ca fiscale», indice che nel giro di 5 an-
ni è passato da un valore di 33 punti
del 2009 ai 93 nel 2013. «Abbiamo un

RICERCA DI CONFARTIGIANATO

«[anno peggiore è il 2013,
con 99 provvedi menti,

il più sobrio è stato i12011»

carico normativo sproporzionato ri-
spetto agli altri Paesi: 2mila norme in
Gran Bretagna e più di 100 mila da
noi», denuncia Domenico Massimi-
no, imprenditore edile, presidente di
Confartigianato Cuneo e delegato
per le questioni fiscali nel comitato di
presidenza nazionale. «Negli anni
passati era stato costituito un mini-

stero della Semplificazione, ma evi-
dentemente non è servito a molto».

Il governo Renzi, che in materia fi-
scale ha ereditato dall'esecutivo pre-
cedente una legge delega già bell'è
pronta, promette di intervenire pre-
sto. «A giugno saremo pronti con un
primo robusto pacchetto di misure
di semplificazione - conferma il vice-
ministro all'Economia, Luigi Casero
-. Le stiamo ancora definendo, ma
certamente partiremo da qui per dare
attuazione alla delega che in sostanza
si regge su tre pilastri: riduzione del
carico fiscale, certezza delle norme e,
appunto, semplificazioni».

Sono le manovre di bilancio di fine
anno a produrre i maggiori «danni»
sul fronte dell'aumento delle pratiche
burocratiche: in media ognuna delle 5
leggi finanziarie o di stabilità prese in
esame ha generato 17,4 norme con un
impatto burocratico mentre sono sta-
te solo lo 0,4 quelle che hanno semplifi-
cato, con un saldo medio di 17 norme
per provvedimento. In termini assolu-
ti le più «pesanti» sono state quella del
2014, 43 con un impatto burocratico e
nessuna semplificazione, quella del
2013 (saldo impatto burocratico +25) e
il Salva Italia del 2011 (+24). Di contro
solo il decreto Sviluppo del 2011, con 24
misure di semplificazione e altre 5 di
segno opposto, ha prodotto un signifi-
cativo -19. Sempre nello stesso anno il
decreto Semplificazioni tributarie ha
introdotto ben 21 semplificazioni, pec-
cato però che le abbia accompagnate
con altre 27 che invece hanno aumen-
tato la burocrazia. Un vero paradosso.

Tutto questo, denuncia Confarti-
gianato, produce un notevole stress
sulle imprese. Un sondaggio condotto
tra ottobre 2013 e gennaio 2014, stila
la classifica delle procedure più com-
plicate e mette al primo posto, col
32,9% delle segnalazioni, proprio gli

adempimenti fiscali. L'indagine se-
gnala un «numero eccessivo» di di-
chiarazioni, comunicazioni e paga-
menti che vengono richiesti e che si
sovrappongono con scadenze diverse
nell'anno, «e l'estrema difficoltà in-
contrata nel calcolare le differenti im-
poste». Per non parlare poi delle «con-
tinue modifiche delle regole», del
«proliferare di nuovi adempimenti
con scadenze ravvicinate e di istruzio-
ni difficili da comprendere».

«Se si volessero aiutare davvero le
piccole imprese - sollecita Confartigia-
nato - oltre a disboscare la selva di nor-
me bisognerebbe anche alzare la so-
glia di reddito per applicare le contabi-
lità semplificate». Altro capitolo do-
lente quello dei controlli. «Anche qui ci
vorrebbe una razionalizzazione - so-
stiene Massimino -. Non è possibile
che ci siano 12 enti che controllano la
stessa impresa: bisogna arrivare ad un
ente unico capace di verificare tutto».
«Puntiamo decisamente ad alleggeri-
re il peso degli oneri contabili e rive-
dremo certamente anche il sistema
dei controlli - assicura Casero -. Il tutto
per evitare, come spesso si dice, che
l'azienda spenda più di commerciali-
sta che di tasse».

@paoloxbaroni
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Le norme
in materia fiscale

hanno sempre più
spesso

aumentato
il peso

di scartoffie
e adempimenti

GAETANO LO PORTO/AGF

Le elaborazioni di Confartigianato
GLI INDICI DELLA PRESSIONE BUROCRATICA * E FISCALE
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RONUNZIA la parola
:ecomostro» con

una sfumatura can-
zonatoria che mi fa

capire, meglio dei di-
scorsi, perché ama tanto la pe-
riferia, «la terra di frontiera che
accende l'immaginazione, ecci-
ta il desiderio, quella vita che
sta aimarginidellavitamaèpiù
vita della vita».

Stiamo passeggiando su due
chilometri di niente urbano,
una linea tranviaria abortita
che avrebbe dovuto collegare
Saxa Rubra e Cinecittà, orrore
reso famoso dal saccheggio dei
tombini che, nel gennaio scorso,
i predoni della ghisa portarono
via di notte, con i martelli pneu-
matici, perrivenderlialmercato
nero dei metalli. E il "viadotto
dei presidenti" che, con Eloisa
Susanna e Francesco Lorenzi,
due dei sei ragazzi di bottegapa-

er re e
gati con lo stipendio di senatore,
Renzo Piano vorrebbe trasfor-
mare «in una High Line romana,
dal parco delle Sabine al parco
Talenti, due km di sopraelevata
verde a conferma che i mostri
non sono mostruosi». Ci sono
due stazioni complete di piaz-
zetta, aiuole e passaggi per disa-
bili, e forse ci sono anche i fanta-
smi. In basso, sotto i piloni, si ac-
cumula la spazzatura che presto
puzzerà: «Non è un mondo di-
smesso, ma un mondo che non è
nato. Perciò non bastano gli
spazzini, bisogna portarci la
gente, i valori comuni, l'urba-
nità». Sembra una strega che, a
cavallo di una scopa, cerca i sen-
tieri degli incantesimi: «Il rap-
porto tra la luce e il colore è quel-
lo magico della campagna ro-
mana: se pianti gli alberi questo
cemento diventa una foresta».
Qui passano il Tevere e l'Aniene
e i pini a ombrello sono bellissi-
mi. Arriva in bicicletta un signo-
re anziano senza denti, è arrab-
biato con il mondo, vorrebbe
sterminare gli immigrati: «Ve-
nite da quest'altra parte e guar-
date qui sotto: "quelli lì" hanno
piantatole tende, egli danno pu-
re il permesso di soggiorno».

Anche lui è un mostro di peri-
feria? «Esprime, pur malamen-
te, un amore per questi luoghi
che nega l'idea stessa di perife-
ria come deserto di affetti». Die-
ci anni fa, Piano portò Ermanno
Olmi al Parco Lambro a Milano:
«Scopri che, nonostante l'alta
densità criminale e il degrado,
per tutti quelli che vi abitavano
era "il posto più bello di Milano".
Ecco: il posto più brutto è anche
il più bello». Non sarebbe me-

glio, domando, ricorrere alla
santa ruspa e demolire tutto?
«No, la demolizione è un grido
d'impotenza. È spettacolare ma
sbagliata e ben più costosa del
rammendo». Eccola, la parola
"rammendo". E piaciuta a Mat-
teo Renzi e tutti ne fanno uso.
«Fin troppo». Non bisogna de-
molire mai? «In rari casi. Per ra-
gioni igieniche, ambientali o si-
smiche». E il muro di Berlino? «È
stato un errore abbatterlo. Sa-
rebbe stato molto bello averne
lasciato alcune parti: il muro che
dava identità attraverso la mor-
tificazione oggi sarebbe il muro
della libertà conquistata».

A destra e a sinistra fischiano
le auto e, più in là, spezzoni di pe-
riferie interrompono la campa-
gna, «non ci sono solo casermoni
informi, grigi e già consumati
che sporcano la dolce linea dei
colli; sarebbe facile farli entrare
in comunione, che è già una for-
ma di bellezza». Sono i quartieri
di Serpentara, Fidene, Val Me-
laina, Vigne Nuove: «Bastano
poche bretelle di collegamento.
I semafori sincronizzati rallen-
terebbero il traffico e anche ilru-
more diminuirebbe». Non c'è lo
spettacolo di New York ma Pia-

no "vede" già «la pista ciclabile e
pedonale che unirebbe due par-
chi attraverso un parco lineare,
invenzione originale di biologia
e botanica oltre che di architet-
tura del paesaggio urbano. Po-
trebbe diventare unmodello. E a
Roma un rammendo come que-
sto, che non mi pare molto co-
stoso, potrebbe innescare un
processo virtuoso dando senso a
un'insensata opera pubblica
mai finita, che è un'altra specia-
lità italiana». E vuol dire che l'in-
sensatezza lo rende il più brutto
dei viadotti italiani, che sono
teatri dellaviolenza seriale: i sas-
si dal cavalcavia, le crocifissioni
delle prostitute... A Roma, che è
la città dell'ironia, la crudeltà si
concentra nella toponomastica:
"viadotto Gronchi" e poi "via-
dotto Saragat". «I nomi fanno i
conti con la realtà e la grandio-
sità diventa beffa».

"La demolizione è un
grido d'impotenza. Serve
solo per ragioni igieniche
ambientali o sismiche"
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Dove comincia la periferia?
«Se ci fosse un confine non sa-
rebbe più periferia». Costeggia-
mo un mini Corviale, palazzoni
grigi di edilizia popolare: «Sono
le zone suburbane dell'umanità
confinata che, a prima vista,
sembrano uguali dappertutto. E
però, guarda: quelle torrette ro-
tonde sono belle». Poi si entra a
Montesacro e l'edilizia diventa
più aggraziata: «Queste sono le
case popolari di unavolta, quan-
do si regalava ai poveri quel che
era bello anche per i ricchi, che è
l'essenza della generosità. Poi
hanno cominciato a regalare
porcherie». La vicepreside Al-
ma Talu ci accoglie nella sua
scuola, un edificio fascista di
marmo e mattoni, che«nel 1972
- racconta - le famiglie del
quartiere occuparono perché
volevano una scuola». Piano, so-
lidale, le mette la mano sulla
spalla: «Anni terribili ma straor-
dinari. A Parigi io facevo il Beau-
bourg, a Londra e a New York
c'era la rivoluzione sessuale e
qui voi trasformavate un terri-
torio abbandonato in una scuola
che ora ha 1.500 bambini». Qua-
rant'anni dopo, questa scuola
che non ha neppure un nome,
ogni tanto "avanza" ancora e oc-
cupa spazi incolti che «genitori e
insegnanti puliscono e attrezza-
no». Piano si offre alla pirateria:
«Ci chiami, se ha bisogno di aiu-
toper"avanzare"».Questascuo-
la «è un magnifico monumento
allo squatter», una parola che,
passando attraverso il francese
antico exquatir, viene dal latino
cogere, piùesattamentedalpar-
ticipio passato coactus. E infatti
"coatto" a Roma è chiamato l'a-
bitante della periferia, il ghet-
tizzato, l'emarginato, lo sradi-
cato. «Ma questa non è perife-
ria» rivendica con dolcezza lavi-
cepreside, «ed è molto meglio
che in centro». Dice Piano: «E un
bell'esempio di periferia affer-
mata con una negazione». E an-
cora: «Bisogna sempre iniziare

dalla scuola che è importante co-
me l'acqua corrente, l'elettri-
cità e il panificio». Si possono
davvero rammendare gli edifici
scolastici degradati? Qui la sta-
bilità è stata rinforzata con una
putrella d'acciaio collegata a dei
tiranti e avvitata al muro: «E un
buon esempio di rammendo,
senza grandi spese e senza chiu-
dere la scuola per lavori. Ma è

fondamentale la buona diagno-
stica che sola ti consente il can-
tiere leggero, il piccolo inter-
vento d'amore».

E Piano fa uno schizzo, un ar-
co, il tufo che indurisce con l'u-
mido... Ogni volta che vuole sot-
tolineare un discorso, invece di
agitare le mani, l'architetto di-
segna: su un tavolo, su una scor-
za d'albero, sulla tovaglia del ri-
storante. E ora, alto e magro
com'è, piega le gambe elastiche
come un ufficiale di cavalleria e
disegna per terra, e tutti si pie-
gano conlui: «È unmodo di pren-
dere appunti. E, come tutti, io
stesso poinonlicapisco». Ci sono
pure due grandi piscine di mar-
mo abbandonate, una coperta e
l'altra scoperta, con il trampoli-
no in pietra: «Sembra di vedere
l'Italia della ginnastica nell'i-
naugurazione del 1934». Sono le
cinque del pomeriggio e batte
ancora il sole: «Credo che rimet-
tere in funzione la piscina sco-
perta non costerebbe molto.
Certo, se si dovesse passare dal-
la Sovrintendenza, i costi au-
menterebbero. Ed è un altro pa-
radosso questo delle cose giuste
e dovute che fanno male. Guar-
date questi tappeti di gomma
nera applicati sul marmo per
aiutare i disabili. Fanno benissi-
mo a metterli, ma perché così
storti e brutti?».

Torno l'indomani, quasi a
mezzogiorno, al mercato del Tu-
fello. E la borgata che fu costrui-
ta con materiale di scarto della
speculazione edilizia, la zona
cantata dal rapperRancore: "Gi-
ro cor cortello quando giro per
Tufello / giro cor cortello quando
passo di qui". È facile essere
mandati a quel paese. Un giova-
ne pescivendolo, provocato, of-
fre stati d'animo: «Ma che peri-
feria, te poi gratta' ercazzo dove
te pare, ma se te lo gratti ar Tu-
fello, fai scintille». Mi dice pure il

nome, mi pare napoletano, Giu-
seppe Abbatino: sei nato qui?
«Sì, ma so' egiziano». Che fa tuo
padre? «Faceva il muratore».
Morto? «No. Disoccupato». Pia-
no mi dice che «gli abitanti delle
periferia negano che il loro quar-
tiere sia una periferia. Rifiutano
il sostantivo che è diventato ag-

gettivo dispregia-
tivo. Non vogliono
essere periferia. E
invece hanno ra-
gione giovani e ar-
tisti che sempre
più rivendicano
con orgoglio il sen-
tirsi periferia co-
me motore, anche
etico, di una crea-
tività che spesso
nella Storia si è
espressa nel co-
siddetto pensiero
laterale, in ciò che
stadi fianco, che è
fuori norma, di-
verso e sorpren-
dente, che si spin-
ge oltre il Centro
delle abitudini
consolidate: il

pensiero è perife-
ria. Posso ben dir-
lo io che sono nato
nella periferia di

Genova dove "le
montagne-dice-
vano i rivali vene-
ziani - sono sen-
za alberi e il mare

senza pesci'. È ov-
vio che il Tufello

affascini perché è
un luogo dove an-
cora si costruisco-
no i sogni. A me
piacerebbe che
qualcuno dei miei

giovani architetti ci venisse avi-
vere, ci prendesse casa. Se aves-
si 20 anni ci verrei io». Espongo
il progetto di Piano ai ragazzi

che vendono il pesce e non san-
no nulla della sopraelevata di
New York: «Noi er parco ce l'ab-
biamogià, ma è abbandonato. Ci
portano icani apisciare». C'èilri-
schio che il degrado si riprenda
domani quello che gli viene tolto
oggi? «C'è il rischio -dice Piano
- perché il futuro è sempre un
rischio. Solo i conservatori pen-
sano che il futuro sia opera del
diavolo. Le periferie sono il futu-
ro. In ogni città almeno l'80 per
cento degli abitanti vive in peri-
feria». Il degrado dipende solo
dalla cattiva politica? «No. Ci
vuole l'amore, fosse pure sotto
forma di rabbia, ci vuole l'iden-
tità, ci vuole l'orgoglio di essere
periferia». Organizziamo il "Pe-
riferia Pride"? «Sarebbe ora».

Decidiamo di chiamarlo
"Coatto Pride" perché il futuro
dell'umanità è nelle mani sue,
del coatto, che vuol dire sospin-
to, pressato, col corpo incassato
in se stesso e dunque rannic-
chiato, seduto sulle calcagna co-
me un indiano, accoccolato co-
me unrospo, accovacciato attor-
no al fuoco che è la maniera più
semplice e selvaggia di impos-
sessarsi di un terreno, magari
mentre il pascolo bivacca, «per-
ché la periferia è anche uno sta-
to d'animo, può significare rin-
chiudersi e farsi rinchiudere ma
anche diventare abusivi e abu-
sare di quei "frammenti di città
felici che -ha scritto Calvino-
continuamente prendono for-
ma e svaniscono, nascoste nelle
città infelici". A vent'anni a Mi-
lano per me la musica era il Ca-
polinea, famoso locale di perife-
ria lungo i Navigli. E diventata
città, poteva diventare barba-
rie». Canta Rancore: "Prima o
poi, supererai lapauradel buio...
/ Un mondo più bello di questo
dov'e?". Il titolo del rap è "Capo-
linea".
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("in fondo al degrado")
e un futuro

tira en 1 ur an i"d i .

LA PASSEGGIATA
Francesco Merlo e Renzo
Piano ritratti tra Talenti
e Tufello, periferia di Rom

RTY-
FFE

In Rnezvs
(13.45,
canale 50
d. t.e139di
Sky) servizio
sul progetto
di Piano
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Concertazione Inizia il dialogo ma con tante differenze da limare

Awocati e governo
prove tecniche di conciliazione
II ministero della Giustizia ha aperto sette tavoli di
confronto su temi caldi: dalle society alla formazione

DI ISIDORO TROVATO

L
a linea del dialogo è arriva-
ta al bivio cruciale. la «lu-
na di miele» tra il neo mi-
nistro della Giustizia An-

drea Orlando e il mondo dell'avvo-
catura è chiamata alla prova del
fuoco: la concertazione per i tavoli
delle riforme. L'indicazione del mi-
nistro è stata chiara: decisi i tempi
(entro due settimane chiusura dei
lavori dei gruppi, nuova riunione
plenaria a fine maggio con lo stes-
so Guardasigilli) e i temi del con-
fronto (tra cui accesso e tirocinio,
società tra professionisti e specia-
lizzazioni) alcuni dei quali si pre-
annunciano molti «caldi» e diri-
menti. «Ci attendiamo innanzitut-
to che vengano rispettati i principi
cardine della nostra legge di rifor-
ma forense precisa Andrea Ma-
scherin, consigliere segretario del
Consiglio nazionale forense Esi-
stono alcuni temi su cui il Consi-
glio nazionale forense è più atten-
to. Per esempio quello che riguar-
da le specializzazioni: il regola-
mento ministeriale è in
consultazione, ma sul tavolo ci so-
no le misure di incentivazione ri-
volte soprattutto ai giovani. Le spe-
cializzazioni potranno aprire per

loro campi di mercato inesplorati
oltre che garantire assistenza qua-
lificata ai cittadini. Il tutto senza
introdurre riserva di materia».

Muli, più spinoso il tema delle
società tra professionisti: la legge
di riforma forense esclude un in-
gresso di soci di capitale negli stu-
di legali e questo ha causato uno
«scontro istituzionale» con il pre-
decessore del ministro Orlando.

«Sul tema la nostra posizione è co-
erente alla legge professionale
ribadisce Mascherin . Non è
possibile permettere l'ingresso di
soci di capitale all'interno degli
studi legali perché ciò minerebbe
l'indipendenza e il ruolo ricono-
sciuto agli avvocati dalla Costitu-
zione. Diverso è il dibattito sulla
costituzione di società tra profes-
sionisti di area diversa. In quel ca-
so non c'è preclusione da parte del
Cnf anche se bisognerebbe studia-
re bene termini e modalità di rea-
lizzazion--.

Il tu--- ia però è davvero sentito e
non sfugge a letture polemiche.
«L'avvocatura non può lasciarsi
sfuggire l'occasione di moderniz-
zare la professione e di avvicinarsi
all'Europa, e per farlo deve impa-
rare a confrontarsi con gli altri
professionisti. La normativa oggi
vigente sulle società tra professio-
nisti presenta criticità che devono
essere corrette, ma continuare a
chiamarsi fuori dalla possibilità di
organizzarsi in forme societarie è
solo autolesionista per la categoria
degli avvocati afferma Ester Pe-
rifano, segretario generale dell'Anf

Precludersi questa possibilità
equivale a liberare spazi che, è cer-
to, saranno occupati da altri. Il te-
ma è tra quelli individuati dal mi-
nistro della Giustizia Orlando per
un confronto con gli avvocati. Ci

auguriamo che questo passaggio
consenta anche ai professionisti le-
gali di competere nel Paese utiliz-
zando strumenti moderni e in li-
nea con le esigenze di tutti».

Speranze di dialogo condivise

anche da Nicola Marino presiden-
te dell'Oua, l'organismo unitario
dell'avvocatura. «La divisione in
gruppi di lavoro ammette
renderà più agile il dialogo e più
concreta la possibilità di trovare
soluzioni ai molti problemi della
categoria e della giustizia italiana.
Un avvocato libero, forte e indipen-
dente è in condizione di tutelare
adeguatamente e più efficacemen-
te i diritti dei cittadini, ma anche di
far funzionare meglio la macchina
giudiziaria. Oggi, come Oua abbia-
mo dato il nostro contributo pre-
sentando diversi documenti di
analisi e in queste prossime due
settimane vedremo di concretizza-
re una proposta complessiva».

'J RIPRODUZIONE RISERVATA
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Medicina, cosa succede
se si passa dai test
al sistema . francese

IL MINISTRO
DELL'ISTRUZIONE STEFANIA
GIANNINI APRE UNO
SPIRAGLIO SULL'ABOLIZIONE
DELLE ATTUALI PROVE.
L'ESEMPIO D'OLTRALPE
FUNZIONA MEGLIO ED
APPARE PIÙ EQUO MA HA DEI
COSTI SENZ'ALTRO SUPERIORI
A QUELLI ATTUALI

Catia Barone

« ori possiamo fare tuttiNi medici". La prima
classificata ai test di medicina
del 2014 cambia espressione e
diventa cupa. Poiarrivano gliin-
fermieri e la portano via mentre
urla: "Diglielo papà, diventerò
medico e curerò la gente!". Ov-
viamente non è la realtà, ma l'e-
pilogo del video virale lanciato
perla campagna#QuasiMedici:
quella che sembrava un'intervi-
sta, si rivela una seduta dalla p si-
chiatra, dopo l'ennesimo test
d'ingresso fallito. Parodia sì, ma
di una situazione che ha segna-
to generazioni di aspiranti me-
dici. Ed ora cheilministro dell'I-
struzione Stefania Giannini
apre uno spiraglio sull'abolizio-
ne dei test, che cosa devono
aspettarsi i giovani? Difficile a
dirsi.

Il ministro ha solo menziona-
to l'esempio francesecomepos-
sibile modello: iscrizione libera,
primo anno comune agli studi
di Medicina, Farmacia e Odon-
toiatria, poi l'esame d'ammis-
sione sulle materie appena stu-
diate. In caso di punteggio scar-
so o non adeguato, la facoltà in-
dica agli studenti percorsi alter-
nativi (infermieristica, ostetri-
cia e così via) sulla base dei
risultati dei test, senza così per-
dere l'anno e i crediti maturati.
L'esame si può ripetere solo una
volta. "P- un modello più equo -
spiegaFrancesco Macrì Geraso-
li, responsabile delle urgenze

radiologiche presso il Centre
Hospitalier Universitaire Care-
meau di Nimes - e potrebbe es-
sere interessante per l'Italia. In
Francia i ragazzi sono valutati
sulle materie del primo anno, e
laformazione delle scuole supe-
riori non ha peso (fatto impor-
tante per noi considerando le
differenze tra i licei nel nostro
Paese) ". Tra l'altro, non ci sono
domande di cultura generale,
"che in Italia- continua Macrì -
hanno invece un peso determi-
nante". Il modello potrebbe
funzionare solo se impostato
come in Francia: "Nessun esa-
me orale alla fine dell'anno -
conclude Francesco Macrì - ma
test anonimi e a risposta multi-
pla corretti tramite lettore ma-
gnetico per evitare favoreggia-
menti e raccomandazioni".

Ma cosa cambierebbe? Lo ab-
biamo chiesto a Eugenio Gau-
dio, preside della facoltà di Far-
macia e Medicina della Sapien-
za: "A Roma ci sono 6 corsi di
laurea, con una media di 6 esa-
mi il primo anno e 72 professori
(due professori a esame, senza
contare tutor e assistenti, quin-
di 12 per ogni corso dilaurea). Le
aule grandi sono 6 (una per ogni
corso dilaurea) e36 aulepiùpic-
cole per le esercitazioni (6 aule
per ogni corso di laurea). Ora, se
dovessimo passare al sistema
francese, le matricole divente-
rebbero circa 6 volte più nume-
rose (considerando che que-
st'anno il rapporto traposti libe-
ri e iscritti è stato di 1 a 6). Solo a
Roma i professori dovrebbero
passareda72a432, leaulegran-
di da 6 a 36, e quelle più piccole
da 36 a 216. Possibile? Se il go-
verno ha soldi da investire in
questo progetto ne saremmo
tutti contenti, ma dubito che
potrà essere così. Rischiamo, in-
vece, di trovarci di fronte al soli-
to psicodrammaposttest. Non è
possibile che ogni anno venga-
no attivate nuove modalità di
accesso. Studenti e università
hanno bisogno di certezze e re-
golarità".

L'esempio francese non con-
vince nean che il presidente del-
la Federazione degli ordini dei
medici, Amedeo Bianco: "Pren-
diamo il caso di Torino. Se adot-
tassimo questo modello, gli stu-
denti passerebbero da 300 a
1800. Dove si farebbero le lezio-
ni? Negli stadi? Su questo è ne-
cessario riflettere, prendersi del
tempo e trovare strumenti che
possano migliorare il sistema.
La selezione, per sua natura, è
imperfetta e può essere più o
meno ingiusta. Questa è la pre-
messa. Ma siamo sicuri che spo-
stare il test al termine del primo
anno vada davvero a favore de-
gli studenti? Le no stre università
sono pronte? Non credo". Cosa
fare dunque? "Si potrebbe valu-
tare l'attitudine dei ragazzi già
dal quarto o quinto anno supe-
riore - risponde Maurizio Bena-
to, vice presidente della Federa-
zione nazionale degli ordini dei
medici - coinvolgendoli in atti-
vità divolontariato presso strut-
ture sanitarie o di cooperazione
internazionale, con un giudizio
al termine dell'esperienza, oltre
a un colloquio psicologico. Il si-
stema può essere migliorato".

Andrea Silenti, vice presiden-
te dell'Associazione Italiana
GiovaniMedicipone, invece, un
altro problema. Quanti studen-
ti respinti alla fine del primo an-
no potrebbero fare ricorso? E
quanti vincerebbero? Conside-
randolemigliaiadell'ultimo an-
no non sarebbero pochi. Silenti
sostiene che "è difficile capire se
il sistema possa funzionare an-
che da noi". Tra l'altro, conti-
nua: "Senza una rivisitazione
complessiva del sistemauniver-
sitari o itali ano, il rischio è di far
scontare scelte demagogiche e
dettate dall'emotività sulla pelle
di studenti e famiglie". Studen-
ti che non è detto abbiano voglia
di scommettere uno o due anni
della propria vita, senza alcuna
certezza. In Francia, infatti, solo
il 15-20% supera il test.
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QUANTI PASSANO L'ESAME IN FRANCIA
% di riuscita per università Tutte le professioni mediche Medicina

14 1
UFR DENIS DIDEROT

,
18,9

UNIVERSITÉ PARIS 13,2
DESCARTES 18,7

UFR DE LA SANTÉ 12,8
SIMONE VEIL 16,9

11 3
UNIVERSITÉ PARIS SUD

,
16,9

UNIVERSITÉ- 10,1
UFR SMBH BOBIGNY 15,8

UPMC-UFR PIERRE 10,0
ET MARIE CURIE 15,2

7 9
UFR DE CRÉTEIL

,
14,6

TOTALE 11,3
16,9 I

Qui sopra, il ministro dell'istruzione Stefania Giannini (1),
Amedeo Bianco (2), pres. Federazione ordine dei medici
e Andrea Silenti (3), v. pres. Associazione Giovani Medici

L'Università
di Parigi René
Descartes, che
ha corsi di
Medicina e dove
avviene la
selezione al
termine dei
primo anno
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